:
Chi di noi non ha mai sentito attraversare il proprio cuore e la propria mente da una inquietudine o da una pena? A chi non è mai capitato di vedere, anche per un solo attimo, il proprio futuro nebuloso ed offuscato? Quando dinanzi a noi ogni via d’uscita sembra sbarrata risuonano con maggiore intensità le parole di Cristo che ci esortano a fissare lo sguardo sulla Provvidenza divina e ci liberano da inutili affanni e vane preoccupazioni. La Provvidenza Divina è Dio stesso che si prende cura di noi, si china sulla nostra vita e risponde prontamente ai nostri bisogni. 
Nel Vangelo di Matteo, Gesù stesso ci descrive la Provvidenza Divina con le seguenti parole : “ Non affanatevi dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte a queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affanatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena” :  (Mt 6,31-34)

Spesso però pensiamo che la nostra vita , i suoi successi e la sua buona riuscita siano solo frutto dei nostri sforzi e conquista personalissima. Non pensiamo di certo, come invece faceva Don Orione che “la nostra vita sta meglio nelle mani di Dio che nelle nostre” Al contrario vorremmo poter suggerire a Dio ciò che dovrebbe fare per noi. Don Orione, no, lui è stato un uomo che ha permesso alla Divina provvidenza di prendersi cura della sua vita, di condurlo dove meglio credeva opportuno, di fargli sperimentare tutto ciò che riteneva utile al suo cammino verso la Meta (sofferenze, incomprensioni, fatiche…insieme a tante gioie)
Don Orione era un uomo di FEDE. Infatti egli soleva dire:
 “Essere Figlio della Divina Provvidenza significa essere Figlio della Fede, perché mai saremo veri Figli della Provvidenza senza una vita tutta di Fede e di fiducia in Dio…La nostra Fede, fatta potente contro ogni battaglia, diventa il più grande e divino conforto della vita umana…Se non vivremo di Fede e di Carità, di che vivremo noi, o miei Figli? Che Gesù non abbia mai a rivolgerci il rimprovero rivolto ai discepoli, impauriti nella tempesta!... Egli è il Dio e Padre nostro; è il Signore che sempre ci conforta in ogni nostra tribolazione; è il Padre, grande e buono che, se abbatte,consola, e << non turba mai la pace dei suoi figli; se non per procurarne loro una più certa e grande>>…Le prove, le sofferenze prese dalle mani di Dio, non faranno che accrescere la nostra Fede, o miei Figli… Dalla Fede sgorga la vita! … Siamo forti nella Fede ed esercitiamola con le opere della carità… Attendiamo tranquilli, sereni l’ora di Dio. Il Signore che, con la sua mano, ha asciugato tante nostre lacrime, convertirà in gaudio ogni nostra tristezza: abbiamo Fede!”
La Fede, la Fiducia è proprio ciò  di cui il nostro mondo ed il nostro tempo ha più bisogno. C’è sempre più un urgente bisogno di sperimentare la compagnia, il sostegno dell’amore misericordioso e provvidente di Dio Padre. C’è bisogno di avere un cuore sul quale appoggiare la propria testa, proprio come fece Giovanni con Gesù,durante l’ultima cena. E questo atteggiamento, don Orione, più volte suggerì di assumerlo pronunciando una piccola parola che però ha il potere di illuminare potentemente il cammino della vita: “Fiat”, “Sia fatta la tua volontà”. In un suo scritto, tra l’altro dice: “Fiat, pronunciatela questa soave parola, o figli e amici miei, pronunciatela ad ogni respiro, ad ogni battito del cuore, ad ogni movimento delle labbra. Dio la comprenderà sempre nel modo che in cui volete che Egli la comprenda, ora come preghiera, ora come atto di fede, nel dubbio, come atto di speranza nel timore, e sempre come atto di amore.”
Nel libro intitolato “i fioretti di Don Orione” si legge: < Don Orione credeva davvero alla Divina Provvidenza. Per questo a lei, sin dagli inizi aveva votato se stesso e la sua opera. In sé e nei suoi,perciò, cercava di ravvivare continuamente la fiducia nell’intervento di Dio purchè invocato con fiduciosa preghiera. E proprio per ravvivare tale fiducia nei suoi ragazzi era solito raccontar loro, nel sermoncino che teneva ogni sera, qualunque episodio che potesse apparire ed era provvidenziale. Come quella volta in cui non essendoci più soldi per pagare il pane né gente disposta a fargli ancora credito, trovandosi nella novena di san Giuseppe, Don Orione mandò i suoi ragazzi in cappella a pregare  la Provvidenza . Quando fu sera suonò alla porta un uomo con la barba che consegnò al portinaio una busta. Don Orione apertala vi vide mille lire e, non conoscendo l’offerente, esclamò: era san Giuseppe>
Come possiamo oggi, ravvivare in noi e far nascere in chi ci passa accanto questa fiducia nella Divina Provvidenza?

In noi, una sempre nuova intimità con il Signore dovrebbe portarci a rileggere gli eventi quotidiani e a scorgere in essi la mano provvidente di Dio ed aprirci alla gratitudine.
Perché spesso questa Provvidenza, come dice d Orione, “non la vediamo e non la amiamo, la tocchiamo ma molte volte non la crediamo” 
Chi ci sta accanto, attraverso i nostri gesti di carità dovrebbe poter leggere la sollecitudine di Dio che passa anche attraverso ciascuno di noi. <Consolare con la stessa consolazione ricevuta da Dio> direbbe san Paolo!

L’amore e la consolazione che Dio usa verso ciascuno di noi dovrebbe essere un incoraggiamento a riprodurre nel piccolo della nostra vita il Suo amore provvidente e preveniente Così, don Orione:“Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati.”(cfr Lettere II, n. 88 pag 449)
In quella espressione “nel nome della Divina Provvidenza ho aperto le braccia” è ben chiaro il nesso tra la causa e l’effetto: chi sperimenta l’amore di Dio si apre al fratello e lascia che questi gli entri dentro, facendo propri i suoi fardelli e i suoi  pesi. 

In un’epoca in cui i nostri risparmi non paiono più molto sicuri, le borse crollano e la banche riducono i tassi di interesse… è di conforto sapere che c’è una “banca infallibile”, la Divina Provvidenza:

“Quel Dio che è il gran Padre di tutti, che pensa agli uccelli dell’aria e veste i gigli del campo, manda da mani benefiche il pane quotidiano, cioè quel tanto che fa bisogno giorno per giorno. La nostra banca è la Divina Provvidenza, e la nostra borsa sta nelle vostre tasche e nel vostro buon cuore” (cfr Lettere II, pp 226 s)
La Divina Provvidenza è una banca che dà a piene mani senza chiedere garanzie o interessi: la sua icona è Cristo che muore in croce per noi peccatori. La Divina Provvidenza è una banca che sui nostri piccoli depositi di opere buone centuplica gli interessi in benedizioni e grazia. E’ l’ icona del miracolo delle nozze di Cana.
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